“La famiglia si faccia attenta
ai condizionamenti dei mezzi di comunicazione sociale”
Lettera alla comunità diocesana in occasione della 38^ Giornata mondiale delle comunicazioni sociali (23 maggio 2004)

Carissimi fratelli e sorelle,

domenica 23 maggio, Solennità dell’Ascensione del Signore, si celebra la 38^ giornata mondiale delle comunicazioni sociali che ha per tema “I media in  famiglia. Un rischio e una ricchezza”. Come sempre, rinvio alla lettura diretta del messaggio che, per l’occasione,  il Santo Padre ha indirizzato ai fedeli e agli operatori della comunicazione di tutto il mondo.

Mi permetto solo richiamare alla vostra attenzione alcune riflessioni che, traendo ispirazione dal tema della giornata e dalle stesse parole del Papa, si riferiscono alla situazione della nostra Chiesa diocesana.

Parto da una premessa. Tutta la problematica relativa ai rapporti tra la famiglia e i mezzi di comunicazione sociale non deve essere vista come qualcosa di estraneo o lontana dalle nostre preoccupazioni di natura pastorale; anzi, è per noi dovere affrontarla insieme, essendo la Chiesa la famiglia delle famiglie. Nell’ambito della Missione “Giovani per i Giovani” in atto nella nostra Arcidiocesi, è stata avviata una riflessione a più voci sul variegato mondo giovanile e sulle influenze che l’odierna cultura esercita di esso. Ora, un ruolo decisivo nella formazione delle mentalità, dei costumi, degli stili di comportamento  e delle convinzioni etiche, in questo contesto, è svolto dagli strumenti di comunicazione, in particolare dalla televisione. E parlo dell’influenza che essi esercitano sui nostri giovani, sui nostri ragazzi e bambini! Per cui è ora che, nella nostra diocesi, si avvii un progetto pastorale a lungo termine, che vada al di là dell’episodico, tale da favorire, come dice Giovanni Paolo II, “il discernimento nell’uso dei mezzi di comunicazione sociale”, e da coinvolgere le famiglie, i giovani e gli stessi comunicatori. Un progetto che possa sfociare “in iniziative pratiche volte ad eliminare  - così come afferma sempre il Santo Padre – i rischi per il benessere della famiglia che i mezzi di comunicazione sociale presentano, e ad assicurare che questi potenti strumenti di comunicazione rimangano fonti autentiche di arricchimento”. 

Mi rivolgo in particolare alle Commissioni diocesane Cultura e comunicazione sociale, Famiglia e vita invitandole a compiere insieme un discernimento in vista della elaborazione di un progetto che stimoli le famiglie a saper prendere posizione dinanzi alle agenzie della comunicazione sociali così come scrive il Papa: “le famiglie devono essere chiare nel dire ai produttori, a quanti fanno pubblicità e alle autorità pubbliche ciò che a loro piace e ciò che non gradiscono”. Da questo punto di vista mi risulta che in alcune diocesi italiane siano in atto delle esperienze di alto valore culturale e sociale che potrebbero essere prese in considerazione.

Mi rivolgo con fiducia alle donne e agli uomini che operano nel mondo della comunicazione sul  territorio diocesano. Mentre li saluto e li ringrazio per lo sforzo che fanno per garantire una corretta informazione sulla vita sociale del territorio e per l’attenzione che dedicano alle attività ecclesiali, nel contempo li sprono a non dimenticare mai, come afferma il Papa, che “ogni comunicazione ha una dimensione morale” e “deve ispirarsi al criterio etico del rispetto della verità della dignità della persona umana”.

A tutti giunga la mia paterna benedizione che imploro da Dio tramite S. Francesco di Sales, patrono dei Comunicatori sociali.








+ Giovan Battista Pichierri
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